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fe LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

La «Lupo» e la «San Marco» si sono messe in viaggio 
mentre la «Libeccio» si appresta a rientrare dal Golfo 
« Blitz » pacifista dei gommoni di Greenpeace 
Nelle stive caricate anche duecento bare di plastica 

T i t i 
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Salpano due navi, lacrime e proteste 
La polizia carica i pacifisti sulla banchina di Taranto 
Scaduto l'ultimatum, le quattro navi italiane in mis
sione nel Golfo sono «in stato di allerta e con regole 
di ingaggio più attive-, cioè autorizzate ad aprire il 
fuoco contro aerei «sospetti». Ieri pomeriggio altre 

[due unità sono partite dal porto di Taranto per rag
giungere il teatro di operazioni. Lo stato maggiore 
della Marina parla ancora di «semplice azione di 
polizia internazionale». Proteste dei pacifisti. 

GIANCARLO SUMMA 
•••TARANTO. I genitori dei 
'marinai imbarcali contendono 

' lo spazio ai pacifisti e ai loro 
cartelli lungo la ringliicru del 
canale navigabile che collega 

- il |xirto militare di Turatilo al 
mare ai>crto. (Qualcuno prova 
ad intonare l'inno di Mameli, 
poi smette subilo quando si 
accorge clic nc.vsuno gli va 
dietro. Molle ragazze e lante 

donne con qualche anno in 
più - le moglie e le madri dei 
marinai imbarcali - hanno il 
viso arrossato dal pianto. Stu
denti con la Itvfiah gridano sto-

; gun contro il ministro De Mi
cheli*, |X)i ritmano in coro -Per 
chi spara non c e gloria, fuori 
la guerra dalla storia». Lenta
mente vengono avanti le enor
mi sagome; della fregalu •Lu

llo- e della nave da sbarco 
-San Marco-, mentre due gom
moni di -Greenpeace- si avvici
nano, tagliano la rolla più vol
le, mostrano uno striscione di 
protesta: -Guerra no. embargo 
si-. 

Tra quindici giorni le due 
unita saranno nel Collo Persi
co, la -Lupo» a sostituire la fre
gata -Libeccio- nella zona più 
calda, mentre la -San Marco-, 
attrezzata in fretta come nave 
ospedale, dovrebbe rimanere 
fuori dall'area dei combatti
menti. 

Ieri mattina, per il terzo'gior
no consecutivo, gli studenti 
medi di Taranto hanno sciope
rato per protestare contro la 
guerra e per chiedere l'imme
diato ritiro delle navi italiane 
dal Golfo. Un corteo lunghissi
mo - diecimila persone, se
condo la Questura - coloralo e 

vivace, ma allo stesso tempo 
teso. In questa città, all'ombra 
del più grande stabilimento si
derurgico d'Europa, c'è uno 
dei maggiori porti militari ita
liani, e i ragazzi finiscono qua
si tutti per fare la -naia- in Mari
na. Potrebbero esserci loro su 
quelle navi, e lo sanno. Sulla 
•Lupo» e sulla -San Marco» -
530 uomini di equipaggio in 
tutto - ci sono oltre 80 ragazzi 
di leva. Una ventina hanno 
chiesto di partire per il Gollo. 
attirati forse - come dice un 
•marò» del battaglione -San 
Marco» - dal premio di sei mi- , 
lioni al mese che sarà pagalo 
per questa missione: almeno 
altrettanti marinai avevano 
inutilmente presentato do
manda per essere sbarcali. 
Tulio in regola, secondo la Ma
rina: «Portano le stellette anche 
i militari di leva. Siamo tutti dei 

professionisti, dobbiamo fare il 
nostro dovere-, ha detto ieri 
mattinaai giornalisti il capo di 
stato maggiore della Marina, 
Filippo Ruggiero, durante una 
conferenza stampa a bordo 
della-San Marco-. . > 

Per un'ora l'ammiraglio 
Ruggiero ha risposto alle do
mande battendo sempre sullo 
stesso tasto: la spedizione nel 
Golfo e una -operazione di po
lizia intemazionale» e la mis
sione continua ad essere il 
mantenimento dell'embargo 
economico all'Iran, deciso 
dall'Onu. Almeno, fino a nuo
vo ordine. Ma poi è costretto 
ad ammettere che dopo la sca
denza dell'ultimatum all'alba 
di ieri la situazione è già, nei 
fatti, un'altra. «Le navi nel Gol
fo - dice - sono in stato di al
lerta e con regole di ingaggio 
più attive». Fuori dal linguaggio 

volutamente asettico usato dai 
militari, significa che le navi 
italiane sono state autorizzale 
ad aprire il fuoco contro qual
siasi aereo o nave che appaia 
•sospetto- e che non si faccia 
riconoscere in tempo come 

. -amico». Procedure di guerra. 
E che le due nuove unità ilalia- . 
ne salpate per il Gollo non stia
no partendo per quella che 
l'ammiraglio Ruggiero e il go
verno definiscono una opera
zione di polizia internazionale, 
lo dimostra anche un macabro 
particolare: Ira le scorte di vive
ri e quelle di medicinali, sulla 
•San Marco» sarebbero stati 
imbarcati anche duecento 
•body-bug», i sacchi di plastica 
utilizzati per racchiudere le 
salme dei caduti in combatti
mento. L'ammiraglio Ruggiero 
ha seccamente smentito que
sta informazione, fornita ai 
giornalisti da alcuni marinai 

A Firenze l'esercito presidia 
le febtàdche di materiali bellici 
Sacchetti di sabbia, fucili mitragliatori, giubbotti an
tiproiettile: con questo armamentario l'altra notte 
pattuglie dell'esercito sono entrate in alcune fabbri
che fiorentine legate alla produzione militare. Sco
po, difendere gli impianti da eventuali attacchi ter
roristici. Preoccupazione tra i lavoratori. Non era ac
caduto nemmeno negli anni più bui del terrorismo. 
Anello ai sindacati. 

- •••."••'- PALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

SUSANNA CRKSSATI 

; tm FIRENZE. . Lo scenario di 
;, • guerra è comparso prima del-
,, . . l'alba. Alle quattro di ieri matti-
,,r na i soldati turino preso in 
j » coroognofllisiablllmenti jndu-
•"i: •.strialiconsidoraii"Obfeltivì..mi- • 
••ij.elitari». Per la prima volta-una 

intera generazione di operai 
" ha scoperto che cosa significa 

'"' lavorare in' una fabbrica di ar-
( / , mi in un paese in stato di guer-
; :'" ra, ' • ' . ' • • • , 

Era ancora buio a Firenze 
quando i militari' si sono pre
sentati ai cancelli della Galileo. 

,,. , della Oto, della Sma. della Pa-. 
:..'•,'. nera!.' Sono fabbriche che prò-
, -,... ducono sistemi di puntamento : 
. - all'infrarosso, ricetrasmittenti, 
' / , segnalazioni radar marittime e 

• - aeree e sistemi elettronici di 
» ' appontaggio. 
» " I giovani, tutti militari di leva 
\ '•••' di vari reparti e in qualche ca

so anche carabinieri, hanno 
'•_":<•• scaricato sacchi di sabbia, fu-
'""'•' citi mitragliatori, màschere an- ; 

' ' tlgas e giubbotti antiproiettile 
;,.... dircltamcntc nei cortili e» nei 
t, . corridoi e hanno cominciato 
.. , turni di guardia sia estema che 
, ' interna agli stabilimenti. 

Erano provvisti di tende per 
la notte ma si sono poi siste
mati in terra in alcuni locali. 
Alla Galileo hanno scelto le 

, stanze del Consiglio .di fabbri
ca. L'operazione e sembrata 
più che. frettolosa e approssi
mativa e soprattutto molto di-

• versa da quelle misure di sor
veglianza e di sicurezza che 

' nei giorni scorsi erano state in
formalmente annunciate. 

Dai tetti e dalla terrazze oc
chieggiano ora le vedette, pro
tette dai spechi di sabbia subi
to accatastati. Scene del gene-

' re non sì erano viste nemmeno 
nei momenti più bui degli anni 
di piombo e hanno fatto preci-

. pitare la città in un clima di 
guerra. E anche se quelle fab
briche sono lontane dal cen-. 

. tro, il -tam lam» della gente ha 
portato ovunque l'immagine di 
un fronte a due passi da casa. 
' Gli operai si sono trovati ieri 

' mattina di' fronte al fatto com
piuto, ai fucili spianati, ai 
•pass» speciali per parcheggia-

' re la macchine e entrare al la-
1 voro. Nei giorni scorsi c'erano 

stati contatti tra organizzazioni 
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• I L A SPEZIA. Chissà se Sad
dam ha pensato qualche volta 
alle «sue» dieci navi da guerra 
bloccate nel Golfo di La Spe
zia: quattro fregate e quattro 
corvette ancora da finire, an
corate alle banchine del can
tiere Muggiano. e due corvette 
già consegnale, armate di tutto 
punto con equipaggio a bor
do, ma •assolutamente non in 
grado di operare» come ha 
precisalo il ministero della Di
fesa. Sono guardate a vista nel
la darsena più Interna dell'Ar
senale. Si potrebbe dire, in ve
na di scherzi, che La Spezia 
tiene in «ostaggio» il grosso del
la (lotta militare irachena,' un 
enorme potenziale bellico, ge
nerosamente finanziato (pa
re) con operazioni che condu-
rebbero alla liliale Bnl di Atlan-

< ta. che sino a ieri rappresenta
va solo una palla al piede per 

sindacali e autorità di sicurez
za per esaminare l'eventualità 
di una sorveglianza esterna al-
la fabbrica effettuata da polizia 
e carabinieri per scoraggiare 
possibili attacchi terroristici, 
ma l'ingresso dell'esercito ne
gli stabilimenti è stata una 
preoccupante sorpresa. . . 

I soldati non sono entrati nei 
reparti di produzione ma han
no conlinuato per tutto il gior
no a presidiare I corridoi e i 
punti strategici di comunica
zione degli stabilimenti. .Im
possibile non imbattersi In un 
mitra anche solo per andare a 
mensa. «La scelta di far entrare 
l'esercito in fabbrica è un se
gnale totalmente contradditto

rio rispetto a quanto il governo 
afferma ufficialmente - dice 
Riccardo Nencini, segretario 
fiorentino della Fiom - É il se- -• 
gnale che siamo in guerra e gli 
operai stasera se lo porteranno 
ciascuno. nella propria casa, 
nella propria famiglia». 

I rappresentanti sindacali 
della città hanno contattato 
Cgii, Cisl e Uil nazionali perchè 
compiano un passo ufficiale 
presso la presidenza del Con
siglio. A Firenze si prepara una , 

: mobilitazione complessiva del. 
mondò del lavoro. «Il proble- ' 
ma non e solo di queste quat-. 
irò fabbriche - dice Nencini -
o delle strutture militari, ma ~ 
con grande presenza di lavora-

< Un soldato 
* presidia una 

ttóiie fabbriche 
perla 
produzione di 
armi, a Firenze 

tori civili, che hanno subito lo 
stesso trattamento, come listi-
tutogeografico militare o l'Isti
tuto chimico famaceutico È 
un problema di tutti f lavorato
ri, che si sentono trasformati in 
bersaglio, e di tutta la città». 

I lavoratori hanno espresso 
il loro disagio e la loro preoc
cupazione anche attraverso al
cune note dei consigli di fab
brica subito riuniti. Nei giorni 
scorsi avevano organizzato 
una fiaccolata a cui ha parteci-

i palo tantissima gente, E anco
ra ieri.sono scesi in piazza I 

, giovani. Hanno alzato in piaz
za San Giovanni la stessa ten
da che avevano montato mesi 
fa per dire no al razzismo. 

Corvette irachene 
quasi in ostaggio 
Due corvette che alzano la bandiera di Baghdad. 64 
militari prónti.a rispondere agli ordini di Saddam 
Hussein: nella sua storia più che centenaria, mai 

, l'Arsenale marittimo della Spezia aveva avuto ospiti 
cosi «scomodi». Ma sono in tutto 118 i cittadini ira
cheni che vivono stabilmente sulle sponde del golfo 
più «militare» d'Italia. La città si sente nel mirino. Il 
piccolo Acheer, iracheno: «Vogliamo pace...». 

•• •"'' DAL NOSTRO INVIATO • 
PIERLUIGI QHIOQINI 

la Fincantieri. ma che oggi co
stituisce una fonte di problemi 
senza precedenti, e anche di 
paura. A bordo delle due cor
vette «confinate» nella darsena 

, più protetta dell'Arsenale sono 
.- imbarcati 64 fra ufficiali e sot

tufficiali iracheni: erano venuti 
• in Italia per prendere in conse
gna le due unità, ma i venti di ' 

. guerra hanno interrotto la loro 
missione. Sulla loro sorte deci
derà il governo: su loro pende 

, la minaccia di un possibile in
ternamento. Il ministero dice: 
•Misure afferenti alla sicurez
za». 

Navi -nemiche», industrie 
militari del calibro dell'Oto Me-

: lara. la base della prima divi
sione navale italiana, una im
pressionante quantità di obici-

' tivi strategici: La Spezia si sente 
•nel mirino» di possibili azioni 
belliche o di atti terroristici. La 
paura si mescola al rifiuto del

la guerra, anche perchè alme
no 120 spezzini sono imbarca
ti sulle unità che incrociano 
nel Gollo Persico; e il numero 
crescerà ancora, quando lune
di mattina prenderà il mare an
che la nave appoggio «Vesu
vio». 

Due episodi di segno oppo
sto la dicono lunga sul clima 
che si respira: da una parte le 
file di giovani che chiedono in
formazioni sulla «dichiarazio
ne di disobbedienza civile», 
proposta dal Comitato per la 
sinistra giovanile: e dall'altra il 
discorso pronunciato proprio 
ieri dal comandante della 
piazza militare, l'ammiraglio 
Franco Paplll, che, a quanto ri
ferito da alcuni «marò», ai circa 
300 congedandi del 1° conti-
gente '90, avrebbe detto: «Que
sta è una giornata storica, siete 
il primo contingente che si 

congeda alla vigilia di una 
guerra. Questo potrebbe esse
re l'ultimo giorno di pace e il 
primo giorno della terza guerra 
mondiale». I congendandi so
no stati invitati a comunicare il 
loro recapito, e a non lasciare 
l'Italia. 

In Arsenale si accumulano 
scorte, si preparano pezzi di ri
cambio, si moltiplicano i servi
zi di vigilanza. Gli incursori, gli 
uomini rana capaci di maneg
giare il plastico come un pac
chetto di caramelle, sono qua
si tutti -in missione», e non si sa 
dove. Nel corso di una riunio
ne del comitato provinciale 
per la sicurezza, convocala 
l'altra sera; si è parlato delle 
navi di Saddam; il prefetto get
ta acqua sul fuoco: «Pensiamo 
che non sia un problema cosi 

' grave come appare all'esterno, 
anche per il comportamento 

Due navi 
irachene • 
bloccate 
all'ormeggio 
nel porto 
di La Spezia 

degli iracheni», i quali sino ad 
oggi hanno mantenuto un at
teggiamento più che corretto e 
- come hanno dichiarato alcu
ni «arsenalotti» «dimostrano 
anche un certo senso dell'hu
mour». 

128 tecnici civili iracheni, ie
ri, sono rimasti a bordo delle 
navi in allestimento al Muggia
no. Mogli e figli, inceve, hanno 
continualo la vita di sempre. Il 
piccolo Acheer Hassan, figlio 
di un tecnico iracheno, otto 
anni, occhi nerissimi che spriz
zano intelligenza, frequenta la 
terza B della scuola elementa
re "Paolo Fiori» di Lerici. Ha 

' scritto un tema contro la gucr-
: ra. «Noi non vogliamo la guer

ra,- ha scritto - perchè non si 
• risolve niente e muoiono tante 

' persone... Io sono contro la 
guerra, guerra per Un piccolo 
paese, vogliamo pace». 

che avevano partecipato al ca
rico della nave e da alcuni 
operai dell'arsenale militare di 
Taranto. -Tocco legno: ci sono 
delle signore-, ha aggiunto il 
capo di slato maggiore della 
Marina. Pochi minuti dopo, il 
«rompete le righe- per un breve-
abbraccio ai familiari degli uo
mini dei due equipaggi in par
tenza. È un arrivederci, se tutto 
andrà bene, da qui a sei mesi. 
Poi. puntuali, alle 14.45, la 
•San Marco» e la «Lupo» esco
no dal porto e si dirigono verso 
sud. Quattro militanti di 
•Greenpeace» vengono fermati 
e poi rilasciati. A terra, un atti
mo di panico: scoppia un bre
ve ma violento tafferuglio tra 
un gruppo di pacifisti e alcuni 
poliziotti. Gli studenti si sono 
dati appuntamento anche per 
oggi, ma col cuore in gola. Co
sa succederà nella notte? 

I «servizi» perdono le tracce 
di sospetti terroristi 
Soldati per l'ordine pubblico 

• • ' La notizia è giunta nella 
tarda serata di ieri:«Sospetti ter
roristi, arabi e non arabi, da 
tempo tenuti sotto controllo 
come possibili autori di atten
tati in Italia, si sono letteral
mente dileguati». L'agenzia di 
stampa che l'ha riportata, 
AdnKronos, parla di «fonti at
tendibili». Secondo queste fon
ti, risulterebbe inspiegabile co
me tante persone conosciute e 
controllate dai servizi segreti 
siano riuscite a scomparire tut
te insieme. Allarme rosso? Le 
stesse fonti - assicurerebbero 
che la «scomparsa di perso
naggi legati al terrorismo ara
bo non crea eccessivi proble
mi».. "•' .- •"> • —.,-•. 

Al di là degli «allarmi- del-
l'uKim'ora, l'attività antiterrori
smo è slata potenziata. Da ieri 
vengono utilizzati anche repar
ti dell'esercito. Hanno il com
pito di presidiare una serie di 
•installazioni sensibili» e luoghi 
•strategici» come dighe, acque
dotti, fabbriche, centrali elettri
che, caserme e basi. Una mili
tarizzazione che, pero, non è 
particolarmente gradita dai 
funzionari dell'antiterrorismo, 
che ritengono che i maggiori 
sforzi dovrebbero essere fatti a 
livello «informativo». /' 

Nel Molise 1 militari presidia
no la diga del Lisclone (il cui 
sbarramento realizza un baci
no di 273 milioni di metri cubi 
d'acqua) e gli impianti di 
pompaggio dell'acqua e del 
gas. In Liguria sono arrivati 
duecento alpini del battaglio
ne «Susa», di stanza a Pinerok). 
che fanno parte delle truppe 
Nato. Gli uomini sono stati ri

chiesti dalla prefettura per pre
sidiare aeroporti, acquedotti e 
stazioni ferroviarie. In preallar
me anche la caserma del Niz
za cavalleria sempre di Pinero-
lo. In Toscana stato di allarme 
alla base americana di Camp 
Derby tra Pisa e Livorno. Il per
sonale militare sta svolgendo 
un'attività speciale, pronto a 
fronteggiare eventuali attentati 
alla base che farebbe da ponte 

. per le forze americane distac
cate in Arabia. 

Anche in Sardegna alcune 
autoblindo con militari armati 

. hanno preso posizione nei 
principali porti dell'isola e ne-

. gli scali aerei. Altri militari ar
mati effettuano servizio di sor-

' veglianza lungo le dighe e i ba
cini, negli impianti idustriali, 
negli snodi ferroviari ed all'e
sterno di stabilimenti e impian
ti. Particolarmente severe le 
misure di sicurezza intorno 

' agli aeroporti militari di Deci-
momannu, Elmas, i poligoni di 
capoTeulada, perdasdefogu e 
la «famosa» base di capo Mar-
rargiu. In tutte le basi di adde
stramento sono state sospesi i 
permessi e i congedi. 1 militari, 
infine, vengono utilizzati an
che in tutte le città che ospita
no i quartieri generali o le in
stallazioni Nato: Sigonella, Co-
miso, Pantelleria, Vicenza, Ve
rona, Gaeta e La Maddalena. 

•Si tratta di normali attività», 
minimizzano al ministero della 
Difesa. «Poiché riteniamo che 
obiettivi di possibili attentati 
non sarebbero tanto i cittadini 

• inermi quanto caserme, fabbri
che e altre installazioni civili e 

. militari, si è deciso di utilizzare 
i soldati». 

Minacce 
irachene 
contro giovani 
di Greenpeace 

Venezia 
rinuncia 
per quest'anno 
al Carnevale 

Dimostrazione di Greenpea
ce all'ambasciata irachena a 
Roma in favore della pace 
(nella foto). Alcuni giovani 
si sono incatenati ai cancelli 
della sede diplomatica, in 
via della Camilluccia, men-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tre altri innalzavano cartelli 
•"""•"•"••*"™",™—*"****"•""*"•""*•" con gli slogan -Saddam riti
rati-, -Embargo si guerra no» e -Tutto il petrolio del mondo 
non vale una goccia di sangue». Non tutto è filato liscio. Fun
zionari della sede diplomatica hanno iniziato a tirare sassi 
all'indirizzo dei manifestanti mentre un funzionano, uscito 
dal cancello con una pistola in pugno, ha minacciato loto-
grafi, giornalisti e operatori televisivi. Un folorcporterc rima
sto lievemente contuso. 

Non ci sarà quest'anno il 
Carnevale di Venezia. Lo ha 
deciso ieri la giunta comu
nale in considerazione della 
gravita della situazione de-
tcrmintasi per la crisi del 
Gollo. In una nota la giunta 
della città lagunare rileva 
che-interpretando li-ansie e 

le preoccupazioni dei veneziani ed anche quelle dell'intero 
Paese, ritiene, su proposta dell'assessore al Turismo, che il 
dar corso al Carnevale sia incompatibile con la situazione 
internazionale che stiamo drammaticamente vivendo». 

La psicosi di un attacco chi
mico delle forze irachene 
comincia a farsi strada an
che in Italia. Un giovane 
commerciante di Coneglia-
no. nel Veneto, ha messo in 
vendita, per 510 mila lire, un 
completo «anti-Saddam 
Hussein», composto da 

schermatura speciale in Pvc (plastica), filtri, maschera anti
gas in neoprene, guanti e stivali in Pvc. Ne 0 stalo venduto un 
esemplare, ma ne sono stati prenotati dieci. Cèchi si accon
tenta delle solo maschere. 

Il Fronte popolare di libera
zione della Palestina ha 
smentito decisamente ieri 
pomeriggio la rivendicazio
ne dell attentato (una botti
glia «molotov») che ha gra
vemente danneggiato la se
de della compagnia aerea 
statunitense. Pan Am di Tori-

AConegliano 
si fanno affari 
con il completo 
«anti-Saddam» 

Bomba 
alla Pan Am 
Il Fplp smentisce 
la rivendicazione 

Attentata 
all'università 
americana 
di Fiesole 

Per dedicare il massimo spazio possibile alle informazioni 
sulla guerra 

l'Unità 
esce oggi con una edizione modificata rispetto alla norma. 
Tra l'altro siamo stati costretti a sospendere la pubblicazione 
di molte rubriche e delle pagine della Scienza e dei Ubri. 

Tensione al Ghetto di Roma 
Vegliano in centinaia per strada 

no. Lo ha fattoprima con una telefonata e poi con una lette
ra consegnata a mano alla sede dell'Ansa, smentendo chi. 
parlando a nome del Fronte, aveva rivendicato l'alio terrori
stico. «Noi sostenitori del Fplp nel dichiararci estranei all'at
tentato all'agenzia della Pan Am, invitiamo la stampa e i te
legiornali a non elfettuare speculazioni e parallelismi di sor-
taira simili attie le reali posizioni del Fronte». 

• • «È stato commesso un atten
tato inveendiario jill'Univcr-

' sita americana di Fiesole». 
Cosi una voce maschile, con 
accento straniero, ha riven
dicato, al centralino della 
•Nazione» di Firenze, un ai-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tentato contro l'Harvard uni-
"•""""•••••••••""""••***"""'™—" versiry center di via Vinci-
oliata, a Fiesole. Ignoti, infatti, l'altra notte, avevano dato 
fuoco ad una tanica di benzina nei pressi del cancello che 
chiude l'accesso ai giardini dell'istituto americano. Una se
conda telefonata è stata fatta ieri alle 14 alla stazione di Con
troradio. «Abbiamo colpito - ha detto un ignoto - l'Harvard 
University contro gli Stati Uniti e contro la guerra». 

FEDERICO ROSSI 

Al Ghetto ebreo di Roma, ore di attesa e di tensione. 
Radio e televisioni accese per ascoltare le notizie 
che provengono dal Golfo. Paura per le sorti di 
Israele e per i pericoli di attentati. L'altro ieri, al Por
tico d'Ottavia, in settecento hanno atteso l'alba e lo 
scadere dell'ultimatum per Saddam. Riaffiorano gli 
spettri dèi' passato e c'è anche chi parla di una 
«guerra prevista dalle Scritture». 

NINNI ANORIOLO 

• • ROMA. Un cielo sospeso 
tra la pioggia ed il sereno. In- ' 
certo come questa giornata se
gnata da un tacito conto alla 
rovescia. Nel Ghetto, tra gli 
ebrei di Roma, tra i vicoli, alle 
spalle della Sinagoga. Oggi 
sembra un giorno come tutti . 
gli altri, ma nell'aria si avverte 
la tensione. 

Davanti ai bar e ai negozi 
crocchi di ragazzi che ti guar
dano passare e ti tengono 
d'occhio con sospettosa di
screzione. L'altra notte, al Por
tico d'Ottavia, si sono radunati 
a centinaia e hanno atteso in
sieme lo scadere dell'ultima
tum per Saddam. E ieri, gli stu- -, 
denti ebrei, hanno chiesto la . 
chiusura della sede Olp di Ro
ma. «Mentre gli altri manifesta
vano davanti a Montecitorio, 
con bandiere palestinesi ed 

irackene, la notte del 1S gen
naio nói siamo rimasti qua, 
uniti con Israele, pronti ad in
tervenire per qualsiasi even
tualità». Raffaele. 24 anni, 
commerciante, membro del 
movimento sionista socialista. 
Provocazioni, attentati? «Ne 
abbiamo ricevuti. Nel Ghetto, 
in questi giorni, circolano più 
poliziotti e più carabinieri. Mi 
auguro che siano loro a ferma
re eventuali assalti, noi in ogni 
caso siamo qua». La guerra? -E' 
inaccettabile, ma se proprio si 
deve fare ». 

Per il governo israeliano 
niente parole di condanna, 
niente abiure. «Fa la sua politi
ca, come la (anno un pò tutti 
gli Stati». E per i palestinesi 
niente drammi, niente proble
mi. «Loro, una patria già ce 
l'hanno-dice Isacco. 19 anni, 
studente - la Giordania per il 

70% è fatta da palestinesi». Ma 
altri non la pensano cosi. La li
breria «Menorah», al Portico 
d'Ottavia. La donna parla, ma 
non vuole dirti il nome. Rac
conta la sua storia d'ebrea vis
suta tra l'Algeria e la Tunisia, ' 
marito italiano «ma figli di reli
gione ebraica». La guerra? «Ho 
amici e parenti a Gerusalem
me. Ho paura per loro e ho 
paura per Israele». 

Parla della «guerra annun
ciata». «La violenza porta vio
lenza - dice - i palestinesi 
hanno diritto ad una patria, a 
vivere come tutti». Piazza Mat
te!, via dei Funairi. via Santa 
Maria de Calderari. Dalle fine
stre, il vociare stridulo delle ra
dio, gli echi dei telegiornali. 

Alla pasticceria ebraica, le 
commesse parlano di pace: 
•Arabi, cattolici, ebrei, musul
mani, siamo tutti figli di Dio. 
speriamo che le cose si metta
no bene per tutti», grida qual
cuna. Poi ce chi scava fra i ri
cordi dell'ultima guerra: «Non 
e' ero ancora - ricorda la più 
giovane - ma quando sono na
ta le ferite erano ancora aper
te, è stato come se quel conflit
to l'avessi vissuto di persona». 
Al Ghetto quella guerra, ha si
gnificato terrore, morti, depor
tazioni. Molli, tra i'più anziani, 
non vogliono neppure parlar
ne. Altri, cercano di scacciare 

gli spettri del passato. «1 miei 
nonni sono stati intemati ne. 
campi di concentramento-di-
ce Raffaele - ma sanno anche 
che adesso non ci sarebbero 
più camionette che entrano 
nel ghetto, tedeschi che sfon
dano le case per portarti via». 

Oggi la guerra, potrebbe di
mostrarsi persino qualcosa di 
peggio. 

Isaac, cammina svelto per la 
strada, il suo è un vestito in
confondibile. Barba lunga e 
cove nero da rabbino ortodos
so. «Questa guerra era prevista 
dalle Scritture - laglia corto -
meglio la guerra che una pace 
finta». 
Le sue parole, tra queste strade 
segnate dal sangue e dai mas
sacri, pesano cerne macigni 
Ma in molti prevale la paura 
«Ognuno se la tiene dignitosa
mente per se - sottolinea Già 
corno, 50 anni, rappresentarne 
- una paura che <ì la stessa che 
hanno tutti gli altri, anche in 
questo non siamo differenti». 
Un gruppo di ragazzi corre in 
Sinagoga. Si mettono a dispo
sizione «per qualunque cosa ci 
sia da fare». Marta, si ferma un 
attimo a parlare: «Sarebbe prò 

. prio bello - dice - se per il 
mondo e per Israele, non e: 
fosse bisogno di altri morti, di 
altri colpi da sparare». Una 
speranza spezzala neila notte. 
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